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CtìEL SILENTIO 

E NECESSARIO NE L’ALr 


TARE, ET CHORO.ET ALTRI L VOGHI , 
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- .'EFFIGlES. 

doctor navarrvs 


Tz'pfa'fxtror yjx tvS'eufj.oveìv l'ut tsa« 


ANKVM AETATIS AGENS XC. 


AD A VCTORIS 

lllldlll. . r 
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E HO del Sommo Dìo feguace, & 
feruoi 

Specchiato cuifempre ogn'huom bea 
faggio intenda, ,t J. 

Et onde Palma fuafuogli,& difenda 
Dal nemico di Dio duro & proferito. .. 

Quinto piu i gefli tuoi miro y & off :ruo " s 

Et i tuoi fanti coturni,# ogni ammenda' : V 

? riui,& di co fa che i pioto, fi offenda: 

Tanto piu nel cor mio ti Aringo, &ferua. -, 
Tu moflri altrui la ria,mofiri il fentiero £ 

Con l’opre pria,ond*ir fi pofla al cielo. 

Et pojcia con dottrina illuflre & diua . 

Quel che Dio ne comandi,& il Vangelo 

Chiaro ne infegni,‘& quel che Taolo & Tìtto 
yc facri librane ragioni, & ferina. 
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' y P£j 46. vcrf ! & jk j» - ^ 

Pfallite Deo noftro , pfailite > pollice Resi no- 
ftro, pfallite. ‘ : ■ :w • *■ 2 
Quoniam Rgx omnis terne Deus; pfailite ùr 
•fc .pienter. ' . ; ; > * 



P Otgcte Salmi a Dio con puro %eh * 

&t giubilo cantando,& con decoro 
Di quai s' empiati le mentii empia il coro 
Con quel ardor che ne fojpinge al Cielo , • 
Spieghinft,i t Salmi al nojlro Re: & il gelo . v 

, Dal freddo cor fi tolga :iui il teforo 
D'^imor s'innetti, & ogni bel lauoro 
Che à Palma piio tor di ncquitia il velo «, 
.tiperche Dio è immenfo K6:& Signore 
De PvniuerfOyquanto y e f fono & fi opra 
Et ile la palma il tutto ffringe, & ferra} 

Deh licuifi il cor nojlro bormai di terra 
Et à quel fol con ogni affetto, e ogn'opra 
Diaff laudépirtUygloria^ honorc. 


Con 
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C On profonda burnita, lo flirto al monti 
Sion s'inal%i a celebrare i carmi , i; 

Di Dauid KèyOiidc fi copra & armi 
Valma dal'mmico,à tergo^à fronte} 
hù è ripofio d' ogni benevn fonte 

^nzi r» mar grande^anr^m* abiffo parmi: 
La s* erga dunque àgli un/ieffuh feflarmt . 

Con le fue for%e tutte mite & pronte: 

Si confacrino dico iiCUoriiCjiS almi * jv 

Re de i Re,al gran Monarca & Dio 
- che ne rifuot)i,&. ne rimbombi il c boro $ 

0 degna poefia , ò </i«i . t 

Verfiyonde d noi del Ciel ogni teforo 
S'aprc,& fi fi caccia il Re T artarco, & *** 
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ILLVSTRISS 

EttENtrSSlMA 


MA 


PIMENTEL È, 
EC A CONTESSA’ ^ 

LIVAK.ES. 

. r- 

$1 DOCTOR MARTINO DE’otZ* 
pilcueta T^auarro felicità temporale &■ 
eterna inC a risto nofiro 

Signore . ; ' •' 
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Signora 
doueua e fier grande 
&* ornato molto il pr e fin 
lettere , i ^ quetto fuo orator doue - 
va offerire a V. Eccell . ZA . Pfr /ma*/- 

w**- \ • 

U Dio come fit premo creatore prodotta 
Ji tan? alto , c Reai lignaggio deri — 

v -- v i 1 Aaro 
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udH da fontttantoanticho , e perno* 
folta Chnfliana Jlluflnfi M °. Et per 
hauerla l’ifteffo,come yniuerfale creato* 
ritornato de doti admirafoli. cosi del a «■ 
nimo come del corpo: fra quali quelli del 
giuditio , O* intelletto, come piu alte , fi 
compiacciono illujìrarli, gr guidarli U 
yolonta,onct elleno, e foglino ,&* al Ir aci * 
no le co/e ragioneuoli : (T anchor conu 
mandar li, come a regina, e capo che fi* 
guano il loro offino in confirmarfi tutta 
yia piu , e con maggior eccellenza in la 
co fa già offertali. Et per hauerla quel 
ifle/fo,d guifa di ottimo pittore,di tanti 
doni ornata, con fipra naturali per in* 
tendere , e riceuere l tnj/ir adoni del fi* 
pr anaturale Jj>irito:come per le natura* 
li defiirito naturale & accre feerie tut* ' 
te con ilprincipal effercitio di Ila fu per*. 
na,e cooperate grafia diuina.Et per h4 

- ìj _ . • 

v, t 2 , uerla 




uerU Umedèfimoómnipoterite jbiopro 
uijìa,come ottimo proutfore, & elettoli 
ppr protettore , e confort e , mentre tta 
in (fuétto fi colo jl Conte mio SigR tatn 
to conforme . & conueneuole in tutto à 
Td. Eccoli . ZA . E cosi ancor a per li mol 
ti & eccellenti . ftuon che il mede fimo 
S ignote > che à tutti largamente prone - 
de fa fatto ad ambi doi y e tutta \ia fa 
confi derate t eroiche "virtù loro & chri» 

, fi i ani f ime opere • Tieni fimo intendo 
£ccell . MA Sig, tutto quejìo y e che la tra 
duttione di quefio picciol libretto di file» 
tio nelle diurne hore di latino in lingua 
fatti gitana y ch" io ofjirifco a V, Eccella 
cofit poc a , e tanto meno ornata , quanto 
ancho meno l auttor e fi effer cita in or- 
narlo che fa jche in farlo . ^Ardi- 
fco nondimeno offerirglila . Tane per - 

che al prefente non ho altra cofa 

\ 
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-pronta in lingua fa fili gitana: e molti 
■giudicano effir conuemente che vrìhuù- 
mo dot età mia , che in diuerfe parte Irà 
dedicato a v arie genti piu volumi, e,che 
tati anni e fiato cathedrate in molti fiu* 
di], e; cathedre et ancora di quella di pri 
ma in la nobilifima vniuerfttà di S ala 
-manca , hauuta in protezione & tanto 
illustrata, da la lllufirifi KK famiglia 
del Comedi Monte Re *P atre gloriò fi 
de V. Ecced. z K > il quale con li fuoi. 
parenti e fiato &* e protettor di quel- 
la ,che ritrouandofi in Roma , mi ral- 
legraci fico del arriuo fio- & li ne 
defife faggio con alcuno picciolo prejent e 
di lettere. E ancor che attenga che que~ 

• Ha traduzione fila co fa picciolajl conte 
muto in effa , nondimeno e finza dubito 
alcuno di molta importanza , e piena 
di ficco , & tale,che per chi la legetan 


n& y oficolarifb chiérici chl(tano y che Ver 
dondola con attenmne no fi nconofiano 
in qualche cofa colpeuolt.onde li conuen 
ga dimandar perdono a Dio Tdofra 
Signore . Cosi, anchor a perche molti de- 
fi de ran vederla tradotta in lingua Ita* 
liana," offendo dedicata a U. Eccedi 
.. nella C alh gitana >piu commune di Spa 
gndy piu Scuramente ancora ne verri 
fìtto là fùa protettone ala piu commu • 
ne de Italia. \Aggiongendo anco che 
fora oc cafone chef intendano in Roma 
le molte t (r eccedenti virtù dt ZJ. Ec- 
cedi. ZA che fino già notorie in Spagna . , 
per vna tnoflra & effempio a quelli che 
là vorranno imitare : e perche.fi confili- 
no je perfiuertno in ejfa quelli che Ihan* 
no Somigliante, o pur maggiore emina* 
re quali à cuijRoma poiché abbraccio 
da S antif ima fede di C brillo per mifir 


fitordia faVtt tenne, e terra fimprL 
Et perche fi veda che anehora inque+ 
fla noflraetà.cofi piena di mondani pta 
iene vanita) fi ntruouam nei ampie e 
delitto fe Regie cafe e palazzi, perfine fin 
da fanciulezga create in la frequentia 
del S and fimo Sacramento della ‘Peni- 
tenza & E uch ari fìiai nelle quali fi ve- - 
deno effe m pi , e belhfime demonftr ado- 
ni di Prudenza, CjiuHitia, modettia de - 
lore 3 & honefldy come facilmente in V. 
Eccell. ZK fi può benissimo comprende- 
re. Poiché non filo eia ciò fa : ma procu 
ra anehord) che tutti quelli che fino al 
juo firuitio , a honore, e gloria di Ino il 
faccino. Laonde fupplico a lJ. Eccell?* 
che leuando la confider adone dall molti 
meriti fuoi ) e da la dtbboltzza del pre- 
fitte fi a firuita riceuerlo con animo aL 
legro 3 e benigno, cofi come con rehgiofi 

-,\ lì vieto 


t • 


li yien offertole deuotoe con de poche dir 
tendo , & intendendo con delita detto* 
itone & attentane gl' offrì] diurni > del 
contiuuo yiua ingrana di Jua Diurna 
tMacBa s che per piccioL che fia , piu 
yale che tutti li Regni del Mondo 
-infame. , e configuifia la gloria eterna 
‘iene digran lunga U Jupera . Amen. 
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ALLI MOLTI REV. 

. IN CHRISTO PADRt.E SIG." , 
CONFESSORI. 

MjtKTlKO DI jlZ'PllCV'ETÙ 
Dottor pattano falute,e gratta, in C brillo 

I E s y Signore Hoflro . 

% * /*.* *' .«? 

t j • \* 

DO Mietili giorni 
paffatiyn Signor Illuftre , eJr 
Rguerendijjìmo ( mojjb da pi* 
ra diuotionc,c fanto gelo) ac- 
connato , che li farebbe i iato 
fommamente caro à maggior 
tortore e gloria ai DioN . Signore e riforntation 
ielle co fcyche appartengono al fuo diurno culto, 
yed ervn pie dolo Jlr atto e fommario dii nojtro 
Manuale de l'oratione ì & bore canoniche &ia de, 
dicato ala Santità di N. Signore Tapa Gregorio 
XI IT. di luoghi piu notabili, che prouano , & 
voglionoych'il Silentiofia nonfolovtilc molto % ma 
ntcejfario , mentre che fi celebrano li diurni o/fa 
tij , e Rettalmente nel choro : accioehe molti 
che fono obligati a celebrarli potefìcro con piti 
ageuoleggafrauendoli tutti a guifadi vn picciok 
maggo di fiori infteme raccolti) goder del 1 odor e 
e fraianùa fua,c dijfionerfi di cufiodirli , &yf*r\ 
. « co» 




Uff on quella attenzione, e diuotione,che fi contò# 
ne. Refi ai non poco meravigliato , veder'hnoma 
tanto impedito in nego'tij import antìffìmi ài bètte, 
public ó, db é non li avanza pur tempo dipenfare 
a feflefio, venir in confi derati one, è mojlrar defi* 
deriOy molto diuerjo da quello che molti fogliono 
che diucrf amente fonò da qualche grave negòtiO 
diffrattivo neff uno. Ver oche, come queftiriccrcano 
ben Jpeffo dal Sommo Tontifice diff>enfa,ond'egli 
no reftino difobligati di dire li diurni offitij fu a 
• Signorìa Rèuerendìjjima mottra difio ,non jolo di 
maggiormente e con piu f cruore ritener fi fatto 
pejo ( poiché non manca opportunamente, come 
Canonicho ritrouaruifi : Ma che anchora tutti 
quelli, ch'hanno obligo fomigliante, debitamente , 
Ì con ogni riverenza faccmo quello , tb’aVhonor 
di Dio, & arojptio loro conuiene . Ma confiderai 
do poi che fua Signoria peucrendi(fima,con ilxm 
mez^p fua Santità dittribuifee tutti libenepiij 
che toccano alla fua prouiftone da Dio injpirato , 
giudicale che quelli che con il mczgo fuo , c d'alr 
tri ancho fono prouifii , cofi anchora , facendo il 
• ' debito loro, dicano li diurni ojfitij con diuotione , € 
riverenza, lafciai di piu meravigliarmi, e midi* 
jpoft mettere in effequutione l*honeflo,c fatuo de* 
fiderio fuo, accio effreff amente potefie compren- 
derebbe lifuoi defiderij mi fonoviuacijfimi cem 
mandamenti. E perche fua Signoria ({ cuercndif* 
[ma volfe che il fuo nome fi tacefie , ho voluto^ 

■ , » , 4 ? 


TAccomMar queflo breue trattato fllle TV. VV . 
(la cui indurirla è dì promoucrc , & confermar 
gìbuomini nc fanti cottami, e via de Dio ) pie dot, 
c^fto: ma peto utile molto > copofio fopr a il Cpp. - 
In loco benedi&ionis, poflof il nofiro Grattano 
j.q. pregandoli , chevoglino degnarfi kgdflo»j 

e persuadere a tutti che fiamo.obfigati à dir lìdi - 
«uni ojfitij , che vogliamo correger li errori , che 
conferiamo & giornalmente facemò in quelli e 
limar con quella lima,che in queflo libro fi ritro- 
ua,a honore di Dio Nofiro Signore , che conferiti 
le Tf?. VV. in quefio fecolo contente, e nel altro 
felìciebeate . . • / 
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• M ' 'Sutoma ‘Pontifici ‘j Priuilegi ] . . i 

‘ K * • ' ' . * • ’ . ' . /fm \ V 

t '• • • r* i • irrftt t'i ì 

S Anétiffimi Domini N. Greg. 
X I I I. Pont. Opc. Max. 
priuata lcge fancitum eft^ 
qc quis typographus imprime^ 
ire^eii quis bibliopola diuende*- 
re htmc libellum Martini ab ^Az,pil^ 
cuctaDoBoris Nduarri, de Silcntioin 
jDiuinis Officijsfrafirtim in choro Jer- * 
uando. audeat ante decennium 
abfque eiufdem au&oris^exprek 
fo confenlu. Quifecus faxit 3 mtib 
ta illi cito confifcationis libro-* 
rum &aìiajp^nxin fuo Proprio; 
Mctu latius expreflat. Dat. Ro** 
ma: die prima Maij . Anno a 
Chriftonato M. D. LXXX. 
Pontificatus Tuo anno o&auo. 
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CHE'L SILENTTO E NE- 
• neceflario nc l’alrare > & choro > 8c 
altri luoghi doue fi cantano, & 
dicano li diuini offirij , 

. . * • %• 

Si proua per vinti raggioni 
che feguitano . 

». . « > 

Raccolte per il Dottor Martino de ^A%pilcuetA 
pattano dalfuo Manuale deU'Orationc,& 
bore canoniche , et pofle à vfo di Com- 
mentario del Capitolo, In loco 
benedi&ionis» 5 . q. 4. 

; Caput In loco benedi&ionis. 



N loco benedidlionis Et conc. 
conlidentes Domini Sa-^ 1 " 11, 
cerdotes nullis dcbcnt, 
aut indilcretis vocibus perftre- 

£ ere, aut quibuslibet tumulti- 
us perturbare , nullis etiam fa- 
bulis vanis , vel rifibus agi • & 

(quod deterius eft) obllinatis di- 
fceptationibus tumultuolas vo- 

A ces 



V TRACTATO 

ccs effondere . c 2 t * reej. 

Stando d federe li Sacerdoti 
del Signore nel luogho di bene-, 
dittione , nifluno deue indifcrc- 
tamente parlando far llrepito, ò 
con qualfiuoglia altro romorc 
perturbare* ne meno oltre ciò de- 
ue per varie fabule e rii! cornino- 
uerfi,e quello che peggio è , co o- 
Ihnate quellioni,& difpute, fpar 
ger conrìife voci, & intricate . 

Luogho ‘Primo. 
SVMMARÌO. 

i Silentio e necefjario nell'altare t 
& choro. 

i Ruttiate e far quette cofi in grò* 
ue congregatane 

3 (anone generale * come Ji deue 
intender generalmente. 

- 4 


DI S1LENTIÒ. ? 

4 Haggione fimile efiènde il canone 

a co/a Jtmile . 

4 He immortale perche fi de- • 
ue reuerire più che'l morta - 
le . * 

j Intenda , y? vuole ch'idi 

dio /’ intenda 

6 Orare che defidera lene pen/ì 
quello che ora . 

6 Orando fi apra il petto a Dio , (T 

ferrifì all'inimico 

6 Orare fi deue con parole di vergo* 

gna^diripofo . 

C OMINCIANDO donque àcauare 
dal detto noftro Manuale di oratione>& 
hore canoniche li detti luoghi piu notabili; ne ì 
quali fi proua il filentio elìere molto vtile con- 
uenientc, &necellàrio in tutti li diuinioffitij, 
principalmente in quelli che fi dicono in cho» 
ro pigliamo per capo il principio del fopradet» 
to canone, In loco benedi&ionis , del concilio 
* a A a To- 


' * T R A C T A T O 

* «P-i» c.«ór& " in . 0 , ap - ••polo nel grano*, 
loco tene H ' G «tiano & poi nel concilio Conftan-' 
diftionu. "*n ( *> & »>tti ; & finalmente nel iànro concilio 
j.q. 4 . Tridentino, «fa no. nel detto Manuale allegato 
Il quale quelle parole, Confidente, Domini Sai 
cerdotcSjtedendo li làcerdoti dèi Signor mutò 

nurn. lo! “ 3 /!j an “ 0 ab,olmo > comepiu elegante, cioè, 
Enchirid. Cànfiiernibiu Domini faccrdotibtu , dando 1 fé- 
c In loco li iacerdoti del Signor. 

benedi- Il primo k dunque di detti luoghi, è fondato 

roo^^'T 2'!, canone,'inquan- 

cap.i.nu. . P cl je fà di fcortefe,& runicamente quel 
j di&En lo che dando à federe li facetdoti del Signor* 

5 Conci , n „lS% d tf ben r ÌttÌOn ^ Parla C0 "™- 

Trid. fcir. t 7 j ’ j "Erotteli , come dice il concilio 

i .decreto 1 1 ,dentmo » ° c °n romori,& fauole profane & 
de modo voce perturba ò fc altre cofe prohibite . 

Iliis 'in Ne manCo certo Ieuarà ,a Mitezza di quefto * 
concilio ar S urnenf o que|I 0j che rifponderà, che il fopra- 
feruadis . e [ co canone blamente proua,quefto non e/re- 
5.m fen-re ecitoncl concilio, ò finodo delti facerdori 
rÓ“dl«" j!‘ S, S»°«.delquale noi non parliamo : & eh* ' 

«fi» j Vn ?Z oh . non fi fi illatione ad aU 

c L. Papi. ***• * creile fi può replicare. 

ni,n Us .ff. Primo che detto canone parla d’ogni Ino. 

»b T2L fsace d' ne d lt ne,nelqual ' inbem r fcdeno 
ad audio. 1 Sacei don del Signore:& cofa chiara è federe 

nam . de 11 'acerdoti del Signore nel Juogho di benedir- 

dcc. - none, quando ftanno à federe infame nel cho> 


•*. * 


io, 


% 
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DE SIEENTIO. 5 

rò,& altare; & il canone che generalmente par 
la, generalmente fi Heue in tendere; * anchorche 
maggior ragione dimodri che comprehenda 
vna fpecie^hc vn’altra. h Adunche quello Ca- 
none ancora condanna quelli ch'hanno ardire 
di fare le fopradette cofe neli'alrare,ò choro. 

Secondo fc può replicare, Che il canone o la 
legge che è odiofa , fi (tende per la fimilitudine 
della ragione di vna cofa ad vn’altra limile , 1 & 
la ideila ò maggior ragione vuole, che le cofe (o 
pradette non li facciano nel choro, & altare , & 
nelle proceffioni & altri luoghi , doue li diuini 
offitij fi celebrano . Dunque tanto difcortefe- 
mente peccano quelli ch’errano nelle cofe fo- 
pradette, mentre che fi celebrano li diuini offi- 
tij , come quelli che mentre fi celebra il conci-, 
lio , ò finodo . 

Tertio che il Canone ancor che fia corretto- 
rio,& eforbitante della legge regulare,fi edende 
ad altro cafo, al quale la ragione efpredà in 
quello fi edende; k almanco quando quella 
contiene caufa finale. & la ragione nella quale è 
fondato quedo canone, è di S. Giacomo che di- 
ce;*^ quisputat fe relìgio fum cfic non refre- 
nans linguam fuamfcd feducens cor fuum,huius 
vana efl relìgio : Vana è la religione di quello 
che non rifrenando la fua lingua penfa edere 
religiòfo .Et di Ef^ia " che dice: Erif cult hi lu~ 
flit'ut filentium : il filcntio fera ornamento della 

A 3 giu- 
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Romano- 
ró.19. dif.' 
& 1. de 
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de public. 
iu rema- 
ilio. 

h L 1 - 5 . 
quod au- 
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giuftitia. Le quali due autoriti tanto pivi cflfi- 
cacemente proufno douerfi feruareil filentio 
con la debita riuerenza , attentione & diuotio- 
ne, nelalrare & choro & in altri luoghi dotte li 
diuini olEtij fi celebrano , che nefla finodo, 

. , quanto a maggiore Re & fignore, fi ferue im- 
mediatamente in quelli > che non in quella : & 
quanto maggior riuerenza fi deue al Re di tut- 
ti li fecoli immortale, inuifibile, Dioprefenre. 
che vede& penetra tutte le co fe,& che il giorno 
.dclgiuditio finale, ch’eternalmente durara, de- 
ue giudicare tuttoché non alle finodi, che fono 
creature mortali alimentate per lui, & che final 
mente li deue giudicare, repellendoli per Tem- 
pre nel fuogo dePinferno , ò inalzandole in eie* 
lo con gloria eterna. 

Luogho Secondo • 

« In j T ^ k con< ^° ^ uo g^° fi figlia da quella parte, * f 
Enchfrid.* * c ^ c cont * cnc quel celebre teftimonio di San- 
cap. 1 1. to Cypriano, * nella dichiaratione del quale tue 
nu i . to il detto Manuale Ila pollo : Quando ftamus 

°rian? rè* oratwnem > f ratrcs dileftijjìmi . , vigilare 

mone metaniere ad prec es foto corde debemm , co- 
gitatio carnalìs omnis , & facularis abfcedat, 
neq; quid % tue animus* qua id f ìlum cogitet 3 quód 
? precatur. Ideo & facer dos ante grationem parat 
... - fra- 
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fratrum mentcs } dicendo;Surfum corda ,vtdum 
, r effonde at plebs-> Habemus ad Dominum^admo* 
neatur>nihil aliud f squarti dominion cogitare de* 
bere. Claudatur contra aduerfarium peftus , 
foli Deo pateat , nec ad fé bofiem Dei tempore o- 
ratioms venire patiatur . Quando fumo nella 
otatione, fratelli cariflìmi ,ci conuiene eflèr vi- 
gilanti , & arrenderai con tutto il cuore Si indi 
(cacciar àll’hora ogni carnai penfiero,eroonda* 
no; ne deue l’animo in tanto Aar’ad altro inten 
co, che in quello che à Dio dimanda . Laonde 
il facerdote inanzi l’oratione confecratoria pre- 
para Se apparecchi l’altrui menti dicendo ; Al* 
zate il cuore a Dio , acciò mentre il popolo ri- 
fponde, ch'iuiiltien collocato, fi comprenda 
che non douemo in altro porre ì noftri pen fie- 
ri, che nel Signore . ferrili a l’aucrfario il petto, 

& à Dio foto fia patente. Se aperto: ne fi permec 
ca ch’ai tempo del'oratione l’inimico di Dio 
v’habbia luogho; 

6 llche fa ancora in vn altro luogho, F onde p S. cr- 
quello capitulo fi piglia, con quelle non manco P rian us . 
eleganti Se polite parole: Qtue autem fegnitia efi cod ’ fc T 
4hcnari,& capi meptts cogitatiombus i & profa- 
ni e, cum Dominum deprecarle ? qua fi fit aliud 
quodmagts debeas cogitare , quam quod cum 
Deo loquaris ? Ma che fciochezza è vagare con 
l’animo,& deletrarfi in penfieri inetti, c monda- 
ni quando porgi li tuoi voti à Dio? come fi fofi. 

A 4 fc 
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fé altra cola in che piu dobbiamo pchfare quali . 
do oriamo, finon che parliamo con Dio ? & vn. 
s * p7 m poco piu fono : q Quomodo te audiri àDeopo * 
HT fc” JìulaSy curri te ipfc non audias ì Vis effe Deum 
mone, memorem tuì , curii rogxs, cum tu ipfe memor tui 

non [is? Come vuoi che Dio ti intenda, Ci tu non 
intendi te fteflofVoi che Dio mentre ch’el pre- 
ghi habbi memoria di t e,fe tu ti (cordi di ce me 
r vbi Tu- defimof’Ec il medefimo S. Cypriano r vn poco 
pra panilo inanzi,che dica quelle parole : Sit autem oranti * 
infcrius. bus fermo & precatio cum difciplina , quietem 
contine ns, & pudorem . Cogitewus nosin conjpe* 
fiu Dei jiarc\placendum efi diuinis oculis>& ha- 
bitu corporis,et modo vocis.T^am ut impudenti 
efi clamoribus fìrepere t ita congruit verecundo, 
tnodeflis yocibus orare. Sia il parlare, & il prega- 
re di quello che ora, bene ordinato , & con ver- 
gogna.reduciamo alla memoria che damo ala 
prefenza di Dio,la cui villa conuiene che (i com 
piaccia di noi coli per la com polì rione del cor- 
' ' po,come ancho per il modo di elprimere il no- 
flro cócctto.Imperoche (ì come è officio d’huo- 
mo sfacciato immoderatamente parlando far 
ilrepito, cosi conuiene al vergognofo & nella 
voce & nelPorationejeder molto modello. Il me 
f In coi, «kfinrn fa vn poco piu di fotto , * quando dice: 
fermone Et quando in ynum cum fratribus coiiucnimue 
vbi fupra. & facrifi eia diuina cum Dei facer dote celebra - 
mtis, ycrecundia , & difciplina memores effe de* 
- • - > *'■* bemus: 
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bemustnon pajjìm ventilare preces noftras incora 
diti s vocibus , nec pcùtionetn commendandum 
modefle Dio tumultuofa loquacitate iaftarè : Ét 
quando noi ci raccogliamo inficine fratelli ca- 
fidimi, & infieme con il Sacerdote del Signore 
cclebramo li diuini offitij, doueamo ritenere ih 
noi con l’ordine vna certa vergogna, & riueren- 
za,ne fpargere le noftre orationi con voci inor- 
dinate,ne con tumultuofa , & confufa loquacità 
efporre quella dimanda, che ci conuiene a Dio 
modeftamente raccomandare.Le quali cofe.chi 
con animo diuoto leggerà, & debitamente con- 
fiderarà , fi perfuaderà facilmente, che tutti 
quelli che dicono , & fanno li diuini offitij 
fenza il debito filentio , diuotione & at- 
tentione,non folamente fanno male, ma anchó- 
radeueno edere riprefi di mal creati, & di mol- 
la negligenza, & di poco fapere i & cofi deugno 
attenerli di parlare l’vno con l’altro nel choro, 
& luoghi, douc fi celebrano , & fanno li diurni 
offitij. * - - " 


Luòghi T trzs- 
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Chriftiana none luona 7 

7 Tarlando con Dio fa de off ma- 

re quello che far landò co il 'Re « 

8 Tarlar con altri e yn interromper 

il parlar con Dio . 

9 Hora non fini fc e quello che la fida 

parte di quella ,o la corrompe 

10 Cantando fiaccinfi li penfieri im- 

pertinenti anchorche per fe non 
fi ano maluagi. 

10 Or adone come un'alta torre del- 

le efier fondata in terra yiua 
i o h umiltà profonda conuiene per ci- 
mento di or adone alta • 

11 Or adone luona qual purga rice- 

ue. 


ii %Attentione , & diuodone e necefi 
/ària a quello che lene recita . 
li lAmore maggiormente fitlifcc a 
, Dio che la yoce. 
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li Parole delle anime fino li fuoidc- 
c fiderij 

' , . . . ^ . 

_ TL terzo Inogho * è in quella parte che dice, a Ca p t 

7 Ache quelli peccano, che (come fanno alcuni) nu.* ciuf 
mefcolano nelle hore,& diuini offici;, burle , & «lem En- 
ncgotij impertinenti (principalmente in choro) 
fcandalizando li altri Se feparando li animi loro 
dalli pensieri delle cofe diurne, & spirituali. An- 
chorche alcuni fono tanto ciechi che giudicano 
che quella lìa affabilità & cortefìa, pelando tro- 
uarfì affabilità che lìa repugnante alli buoni. Se 
chriftiani coftumi.& manifeftando la loro igno 
rancia poi che non fanno che quello è proibi- 
to in molti luoghi. Trouali ancora il medefimo 
terzo luogho in quella parte k che dice racco^ b Digiti 
glierfi dalli llatuti della Chielia Gallicana, & dal ca P *- 
detto fermonedi S. Cyp riano, 6c di altri moder 
ni, che quello che vuole riporre in Dio ogni ^ 
fuopenliero inlìemecon l’affettione della vo- 
lontà, deue confiderare principalmente , con 
quanta diligentia li comporrebbe, li hauelfea 
parlare con rimperatore,ò Re, come procurar 
rebbeche neflunacofa, li potelTe vedere nella 
compolitione del corpo & nelle parole, che po- 

teile offendere li occhi della fua MaeAà,anchor • 

che quello non è altro li non parlare vn’huo- 
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nio,à vn altro huorao , et vn mortale , ad vn'al- 
’ tro mortale. 

Apprettò deue con fidcrare con quanta dili-S 
genza,& riuerentia debbia ttare chi va inanzi al “ 
trono della diuina Maeftà;dauanti la cui prefen 
, tra etiaudio l 'angeli temono. Oltre ciò è da con» 

fiderare,che fi come non habbiamo ardire par- 
lar con vn Re , fé non con le ginocchia in terra: 
molto meno douemo prefumeredi parlar con 
Dio (landò in piedi, & eleuati da fuperbia,& ar* 
roganza. £ fe noi non habbiamo ardir à parlar 
con il Rè,fe prima le noftrc vedi non fiano mò^ 
de, li capelli pettinati,& lauata la fàccia , & forfè 
ancho profumata, per non offenderlo con qual* 
che cattiuo odore, certamente piu timore deuia 
no hauere di parlar con Dio, con immonda & 
mal lana con fcien tia . Vltimamente dcue con- 
•Kon dì* fidcrar quel detto di vn Capiente/ Multi* Pria* 
D» U pcrpc- npìb** fanti locuturis prxcellentia illa h umana 
ma memo tantum pudorem ingeriti vt eia & vocem & me- 
sia igni, moriam adunati & nos vociferando , atq; cum a • 
Ujt alia colloquendo , & velut alind quidpiam 4* 
gcndo, aUoquimwr Deum noflrum omnipotentem, 
rene* cordai noilra p uniti jjìmè circumjpi » 
cicntem ì Clamatane ad Deum:ExaudiyDomine 3 
ùtationem noHratn , (£■ clamor nofler ad te ve* 
tal; per- ^ ; g. «oo andantu nec profanata f id quod 
tbamna : Molti ch’hanno da parlare con Prin- 
cipi del mondo perla loro grandezza &huma« 


na 
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uà eccellenza fi turbano ran to,che redanò priui 
della parola, & della memoria infieme,& noi al- 
tri fumo cofi ardili , che mentre parliamo con 
Dio omniporente, Signore nodro che intiera- 
mente vede le ì cuori noftri ; daremmo gridan- 
do^ parlando con altri cofe lontane da quelle 
che deuemo, quali che diuerfo fia il nofiro indi* 
turo?Gridiamo a Dio: Intendi Signore la nodra 
cratione, & la nodra voce peruenga à re , ne in-* 
tendiamole confideriamo quello che noi dici* 
mo?Per tutte le quali cofe chiaramente fi proua 
il nodro propofito. Perche fé la fconcia compo-* 
linone del corpo, infetta, corrompe, & danna la 
bontà de l’oratione, che facciamo à Dio , certa* 
mente piu la corromperà,infettarà,& dannati, 
il parlare con altri? perche fi quedo chiaramen- 
£ te interrompe ogni ragionamento, che fi fa con 
altri, quanto piu quello che fi fa con Iddio ? 
c ' • 

Luogljo Quarto, 


i 


I L Quarto Iuogho fi proua in quella parte J 
che contiene, che quelli nó ofl’eruano il precet ^chlnd. 
iodi dire l’hore, che mentre li, altri cantano ò nu .p. 
fanno oratione lafciano tanta parte delli ver fi, o 
pfalmijmangiando, corrompédo & fincopando 
le parole, fillabe, & lettere, che fi viene à perdere " r ' ' 

parte notabile de l’hora . Onde viene al nodro 
*. • prò- '• 
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piopofito, poiché fi quelli che della maniera to* 
pralcritta lafciano alcuna parte notabile del’hd 
ra, tanto peccano, che fi giudica,che nò fodisfàn 
no al obligo ch’hanno di dire lodino ; quanto 
piu peccano , coloro che quando dicano Todi-* 
tio: mescolano cofe impertinenti ? poi che que- 
lli niente di quello che tralafciano , dicono , ne 
bene, ne male,mefcolandoui altri ragionamen- 
ti: quelli però dicono alcuna parte, anchor che! 
male. 

Lucgho Quinto . 


eCap.it. 


r Tl Quinto luoghoj fi piglia di quella parte* 
p rial lega * che contiene quelle parole di S. Cypria- 
ti E neh i- no : f Quando Jìamu * ad orationcm t jratres dite - 
rid.mi. 7. cogitano omnia fecularis , & carna * 

do Te con ^ abfcedat : Quando diamo in orationefra- 
fecrat. dif. telli carifiìmi allontanili da noi ogni penfier cat 
Y. nale,& mondano . Le quali parole lignificano 
che chi vuole orare bene,deue fcacciare da le o- 


gni penfier carnale Se mondano: poiché non lo- 
to commanda, che fcacciamo da noi attempo 
de l’oratione li cartiui penlieri,che fono peccati 
ma ancora generalmente tutti li pen fieri fecula- 
ri,& carnali,impertinéti,& edranei,che è quello 
che noi vogliamo prouare .Intorno a che fanno* 
a propofito molto bene quelli fei luoghi infie- 
g Ibann. me del Abbate lilàaco , li quali riferilce Giouat» 
Slau* 1 9 * Radiano MI primo: Oratio cH vclut tur rii aitai 
cap.|. QUA 
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qtt& f andata in terra adfecndit vfq\ad calujdeo 
% ad cius adificationem ante omnia remouenda 
efl ab anima omnts mortua terra vitiorum , & 
prauarum cogitationum idonee deuenìatur ad ter 
ram vel rupem (vt aiuntj viuam . La orauone è 
come vna torre alta, che fondata in terra afeen- 
de fino al cielo,& accio fi edifichi ferma, & (labi 
le,inanzi ogn'altra cofa fi deue cauar fuori ogni 
morra terra di vitij & mali penfieri, fin che fi ar 
riui alla pietra che chiamano viua. Il fecondo: 1 * Jj, J? ann * : 
Sollicitudo rerum carnalium gencraliter abfcin - ^ 
denda efl : Il fuperfiuo penderò &anfieta delle 
cofe carnali fi deue generalmente da noi rimo- 
uere.Il terzo: 1 Nullius negotij caufaue non folum i.Caflun* 
€ura,fed ne memoria quide^dum oratur,admittS- loco pr*. 
da eft.Detraftioncs,vaniloquia flue multiloquia ; clut ® ’ 
fcurrilitates quofy flmiliter amputando , ira pr a 
omriénsyftuc triflitia perturbano funditua eruen 
da;concupifccnti& ac pbilargyri a noxim fomes 
Yadicitns euellcndua: Mentre che fi (la in oratio» 
ne non folo non fi deue hauere nefiuna confide 
ratione di qualfiuoglia negotio,o caufa; ma do- 
uiamo ancho fcacciarli a (atto da la memoria 
noftra.Il dir mal d’altrui, il molto parlare , e va- 
no, c cosi le buffonerie anchora fi hanno mede* 
(imamente da leuar via ; e inanzi a tutte le altre 
cofe fi deue eftirpare da fondamenti quella rea 
perturbatone de l'ira, & de l'accidia ; & coli 
del tutto ancho. fi ha da eftirpare la dannofa 

cica 
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«Ica della concupi Icentia carnale, e del’auarf- 
tia;& raffrenar l’anima noftra dal frequente 
difcorfo & alienatione di mente ; accio che cofi 
poco a poco cominci a inalzarli al’intima con* 
(empianone di Dio . Quarto : lacicnda font 
primum profonda bumilitatis inconcujja fonda- 
menta , qu&fcilicet turrim pulfatura calos va - 
leant fujlinere . Deuenfì fare profondi & fai- . 
«didimi fondamenti di humilta,che pollano fo* 
dentare la torre, che ha arriuare al cielo . Quin- N 
to: Super adìfic and a virtutum Jpiritualiumfìru- 
Aio : Deuefi ancho iui fopraedificare vn cu- 

mulo, & vna malfa di virtù fpirituali.Sefto : *Ah 

* o mm difeurfo , atfy euagatione lubrica animus 

• inhibendus;vt ita paulatim ad contemplationem 
t al.fubli- Dei ac fftiritualis intuitus incipiat fobleuari ’f 
mari Quidquid enim ante orationis boram anima no- 

ftra conceperit t necejJc efl % rt orantìbus nobis per 
ingeflioncm recordationis occurrat . Quxtno- 
brem , quales orantìbus volumus inueniri , tale* 
nos ante orationis tempus preparare debemus . 

Et idcirco quidquid orantibtts nobis volumus t vt 
mepauante orationem , de abditis noflri peftorii 
cxjìrudere fejlinemus : L’anima lideuedilcot 
ilare di tutta diftrattione,& euagatione: perche 
coli poco a poco incominci a inalzarli alla co»* 

; '(empianone fpi rituali di Dio. Perche qualll* 
uoglia cofa che l’anima noftra concepera inaro* 
zi ì’oratione , necelfariamente ci occorrerà in 
<** " - quella 
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quella, raprefentandola a noi la memoria . Per- 
tiche quali inanzi il tempo dell'oratione ci pre- 
pariamo, tali in eflà ci ritrouaremo ; & però de- 
manio edere Tolleriti a fcacciare dal fecreto del 
noftro petto tutte quelle cofe,che mentre che 
noi oriamoci poflbno dare difturbo . La onde 
chiaramente fi dimoftra che non Tolamente do- 
uiamo difcofiare l’animo noftro al tépo^eTo- 
ratione da tutte quelle cofe,che non fono a 
propoli to di ella ; ma ancho prima che ri met- 
tiamo in oratione* Se ben quello piu pretto è di 
configlio che di precetto , come ancho quello 
che il Tapiente dice ; k .Ante orationem prepara K Eccl.17. 
animar n cioè , inanzi che ti metti in oratio 
ne difponti a quella , & apparechia l’anima 
tua. 

Luoghi Setto. 

1 1 L Sello luogho fi raccoglie da quella parte 1 1 ca P* 1 
X che dice,che l’oratione fi deuc lare con atten ”. U p r 
,tione,come fi proua perii detto di Santo Cy-ti*Enchir. 
priano ; Nec quicfy tunc . ( fcilicet quando ora- 
rti usj animile aliu d,quam id folum cogitet y quod 
prccatur. Ne al'hora (cioè, quando facciamo o- 
facionc) penfiTanima altra cofa che quella che n Emfdé 
ella dimàda.& quello * che di fopra fi racconta, 
di bene ad altro propoli to: Vigilare & ine ambe- mone. 5" 

B re 
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te ad preces toto corde deb emù*: Douiamo effe-' 
re vigilanti & applicami al’oratione con ogni 
affetto del’animo noftro , & di quel detto an- 
o Ibidem, cho ° : Clandatur contra aduerfarium peftus , & 
foli Deo pateat : Si ferri il noftro petto al’auerfa- 
rio,& a Dio folo fia parente. Il cheancho fi rac- 
coglie da quel detto del concilio generale : f Tra 
J h*c iai cipien$es diflritte in rirtute ob e di enti a, vt diuu 
tur. de cc- num officium nofturnum , pariter & diurnum , 
lebra. mif quantum cis dederit Dewsfìudiofc celebrent f pa- 
* riter & dcuote : Commandiamo Italamen- 
te in virtù di Tanta obedienza , in quanto li fia 
concefto dalla diuina gratia, che egualmente ce- 
lebrino e con ogni diuotione &diligentiacosì 
il notturno , come il diurno offitio • La gloflà 
d’il quale intende per quella parola , Studiofe , 
ftudiofamente , e con diligentia,la pronuntia e- 
fteriore,& per quella ^Dinote, deuotamente l’in- 
teriore . Et il medefimo anchóra fi raccoglie 
q Ad Eph. dal detto de’l A portolo: q C anentes, & pfaÙen- 
cap s rela tcs in cordibus vejlris : Cantando con giubilo > 
tus ir ca. nc j vo (| r j cuori, & falmeggiando.Sopra le quali 

29. dirt. parole dice Santo Girolamo : r c Audiant hoc hi , 
r S.Hiero quibus in Ecclefia pfallendi officium efl y Deo non 
nymus in y 0 C e,fed corde cantandutn : Intendano quefto 
epift.f.ad q Ue ||i ch’hanno carico , deoffitio di cantare in 
Chiefa cioè, che fi deue cantare , e far’oratione 
a Dio, con il cuore, & non con la voce.Doue ag- 
gionge la glorta che non vuol dire Santo Giro- 
lamo 
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Iamo,che non fi debbia cantare con la voce; ma 
non tanto con la voce , quanto con il cuore : 
perche anco fi deue cantare conia voce, & 
parola efteriore . fiche dichiara detta glofia 
per quelli verfi: 

1 Non voXjfed votum , non cordula mufica 
fed cor: 

Non clamans , fed amans cantatiti aure 
Dei 

Non già la voce , ma il difio , ne meno 
L’inftromento di mufica , ma ilcuore* 
Ne ql che efclama moftra in Dio Pamore, 
Che fol chi hà carità fa quello a pie- 
no. 


Il che anchora fi raccoglie da quelle tre aut- 
orità, che infieme vna noftra glolla , à quello 

{ >ropofito adduce cioè da quel detto di S.Pauo- 
0 Si or m lingua mensmea fine frutti* cfi : Si v 

folo con la lingua oro , Panima mia de fi fatta * or * 
oratione nefiun frutto riporta. & quello di S. 
Augullino: ' Quid prodefi fircpitua labiorum,fi t s. Augu 
mutum eft cor? Che vale il rumore delle labra ftinus. 
fe il cuor tace ì & quello di S, Gregorio : * sAni- u B : Grc * 
marum verba funt ipfit defidcriajn quibus tanto o orius * 
quis minia clamat, quanto minta dcfiderat : Le 
parole dcle anime fono i fuoi defideri j>ne quali 

B 2. tanto 


x L. t bi 
repugna- 
tia rt. de 
rcg.iur.8c 
cap. folli* 
citiUinc . 
de appcl. 
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tanto manco altri efclama , quanto manco defi- 
lerà. Per tutte le quali co fé fi proua noftro 
propofito. Perche tutte le fopradette fenten- 
tie dimoftrano , & efficacemente prouano , che 
quel che fòoratione deue (cacciar dal cuor Tuo 
tutti i penfieri ,& altre cofe che pollano impe- 
dir l*attentione,& femore dell’oratione & chia- 
ra cofa Cjch’il parlare co fé im pertinenti, & eftra 
nie a l'oratione molto repugna à latten rione di 
cfia,e maggiormente de la vocale» poiché c ma* 
nifefto,che nifluno in vn medefimo tempo può 
parlar cofe diuerfe. * 

Luogho Settimo . 

. SVM MARIO. 

1 3 Te cono quelli che legono , o fitto* 

fcriueno ,o figillano lettere nel 
choro . 

13 Recitare chi ben de fiderà auer - 

tifi a non impedire l attentione 
de fiioi compagni. 

14 Oc cafone per meglio attendere 

• ; [e deue 
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fi deue procurare . 

1 4 Silentio merauiglofi de Monaci 
de Egitto nel choro. 

1 4 ^Attentione merauiglioft di Mo 

naci di Egitto . 

i j Silentio e ancho necejfario in la 

Sudori fiia . 

1 6 Recitar chi ben de fiderà dityorr 
ga prima bene t anima fina. 

1 6 Tarlar fi deue per cenno per 

non rompere il filentio 
iC Tarlare ,e conuerfare di quelli 
che Hanno nel choro ,o nel alta- 
re 'e fionueneuole molto 
j 7 Qa frigo da dar fi dal fa cri fi ano a 

quelli che parlano, e dicono, e 
fanno vanita. 

tS Chieja lieui tutto quello che di* 
fiurba il diurno offitio 
j8 Mendicar e pajfiggiar per la 

B 3 eh'tefa 
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cbiefanon conuiene • 
i$T \Anticipation del yerfo nel can- 
tare 3 e dir loffitio difconuie - 
ne\ 

19 C dilìgo da darji dal prelato a 

quello che anticipa . 


a Ca. 14. >T L Settimo luogho 'fi caua da quella parte, a * $ 
" j ’/dia? * c ^ e contienc,che li beneficiati, che Iegono , ò 
Enchirid. foìuonojò figillano,o fottofcriuono lettere, prò 
trilioni, ò altre cofe in choro (anchora che fiano 
del Capitolo) mentre che ficanta,o dice l’offi 
rio diuino in quello, peccano, hora mortalmete 
hora venialmente, coli perche impedifcono 
l’atten rione &diuotione delli Tuoi compagni, 
come perche impedifcono la loro propria . Et 
per non parlar delli altri, ch’hanno la mente piu 
fermamente polla in Dio,quando dicano le ho- 
re & altri diuini offitij, dime Hello dico che 
quando vedo dare in choro alli mei compagni 
alcuna prouifioneò lettera per fottofcriuere & 
li vedi pigliare la penna in mano per farlo , che 
lamia mente fi dillrahe a penfar in quello che 
contiene la prouifione , fe io lo so , ò a voler in- 
tendere quello che contiene fe non lo so ; & 
così rni allontano dell’attentione del'offitio. Et 

della 
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^clla medefirna maniera peccano quelli,che par 
lano in choro,horacon voce bada , & hora alra 
e chiara alcuna cola impertinente a quello che 
(edice,ò canta . Perche il parlare in vn tempo 
ideilo , & vdire fono attioni tanto imperti- 
nenti in l’oratione, come il legere, & fcriucre: 
& della medefirna maniera ripugnano all’atten 
rione, che fi defidera nel cantare , <5 c dire li (acri 
offitij>& per quello chi fa le dette cofe,quando 
è obligato dire l’offitio ò fentire quelli che’l di- 
cono,© cantano, pecca graueracnte. 

i • 

•5^^ * : « j v* » - « ; \ *« j f". 4 J* t c Vlf / £ * , 

LuogboOtuuo. 


I 4 j ’Otrauo luogho (là in quella parte 1 che 
JL/ contiene cattarli di quella auttorità di S. Eiufdé 
Cypriano, che coloro che dicono 1 offitio , non Enchirid. 
(blamente fono obligati euitare,& fuggire le co 
fesche iropedifeono la fua attentione,maancho 

ra quelle, che impedifeono quella di Tuoi com- 

pagni:& certo con molta raggione, poiché pec- 
ca chi da occafione di peccare ; come fe dice far ri j s j 
danno quello che è cagione del danno . il che occidic. 5 . 
fe conferma con il teftimonio de’Giouanni Caf 

B 4 fia- 
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Caffiau** ^ ano 4 monac ^* di Egitto. Li quali quado 
j n a co l || a . innumerabile moltitudine di loro fi raccoglie- 
tionib.Pa ua infiemeper dire il diuinooffitio, tato gràde 
tium. era il loro filcntio , che pareua,ch*iui non filile 
altra perfona che quella checantauail Salmo» 
& maifimamente al tempo che diceuano Torà- 
tione,che chiamano Colletta : nel quale » come 
egli dice : Non fputum emittitur , non exereatio 
òbfirepit,non tuffis inter fona t,ncn ofeitatio fonino 
nolenta diffutis malie , & hiantibus trabitur. 
Nulla fujfiria,etiam adHantes imperitura, prò * 
muntur nulla vox abfque facerdotis prece con • 
cludentis àuditur prpter eam,quam anima accen 
fa,& ignita, non potens intra fe retinere qua fi de * 
uotione crepans x vi fratti* ori ’s repagulis emictit: 
lui non fi Ipufa ; l’importuno ftrepito del ra- 
fchiare,é toflè non offende l’altrui orecchie , ne 
fonnolente sbadaglio dalle difgiunte & aperte 
mafcelle fi dimoftra,ne meno folpiri che in 
qualche modo pollino impedir quelli che fono 
prefenti:& finalmente nelluna voce fe intende 
fe prima il facerdote non hà finita la fuaora- 
tione.eccetro quella, che l’anima per feruore ac- 
cefa , & infocata non potendola ritenere in fe» 
quali doppiando per diuotione a forza rotti e 
fracalfati gli ripari de olla co li dela bocca manda 
fuori . Et l’i Hello foggionge anchora quelle pa- 
role : lllum vero, qui conjlitutusin tempore men- 
tii cum clamore fupplicat, aut aliquid horunr, 

quA 
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qu& pr&dixirnus , ex faucibus fuis emittit , 
precipui ojcitationibus prauenitur , duplici j- 
ter peccare pronunciane . Primo ejuòd orationis 
fua reus fit,quod eam feilieet negligenterojf crat 
Dco . Secundo , quod indifciplinatoflrepitu alte- 
rius quofy qui forfitan ardenùus orare potuit in* 
tercipit fenfum . Anzi giudicano che al doppio 
erra quello che nel tempo deli’oratione menta- 
le'pofto iui per quello Supplica con alta voce , ò 
vero’efce dal Tuo petto , & dice alcune di quelle 
cofe, che habbiamo detto di Sopra , ò che parti- 
Éolarmére da fonnachiofi sbadagli è comprcfo , 

& intercetto . Principalmente perche la (ua ora- 
tione predo à Dio come negligentemente fat- 
ta,non vai nulla . Secondariamenre che può l’i- 
nordinato Strepito fàcilmente perturbare, & in- 
terromper l’animo di quelli » che per ventura 
con piu ardore harebbono potuto porgere le 
fue orationi à Dio.Perilche fi proua il noftro in 
tento,che c cofa impertinente il parlar nel cho- 
ro , & alrare poiché per quello fi condannano 
molte cofe che impediscono l’oratione , che » 

manco la difturbano,ch*il parlare nel choro , de 
* nel’altare. 

«7 . / % 

Luorho Nono. eCap.\f« 

o num. x8. 

I Kngkilì. 

L Nono luogho fi piglia da quella parte * do* 
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uè fi proua,che peccano quelli , che fcherzano 
prendeno gioco d’altrui,raccótano fauole,noue, 
hiflorie profane, ò parlano alto, e maggiormen- 
re «buffando, gareggiando nella facrillia , ò fa- 
erario, efpecial mente nel tempo, ch’iui altri fi 
preparano, & veftonfi per dir meffa. Perche 
quelle cofe fenza dubbio alcuno perturbano, & 
diflraheno molto l’animo di quello, che vuol 
celebrare. Et quello maggiormente proua il no- 
firo intento, poiché piu neceflàrio è il filentio a 
quelli che fanno oratione a&ualmente incho- 
ro,ò altare, che a quelli che fi preparano, ò vello 
no nella facrillia per dire loffi tio ò raelfa. 


Luogho Decimo. 


TL Decimo luogho fi truoua in quella J>arte / 
dcorit & ^ cc weeoglierfe del detto tellimonio di 
horis ca- Santo Cypriano douerfi procurare occafione,5c 
nonic. mezzi onde piu & meglio attendiamo all’ora- 
tione, che fi raccoglie da quella parte ; Soli Deo 
pateatpeftus , nec aduerf ariu tempore orationit 
ad fe "venire patiatur:A folo Dio fi apra il petto, 
ne confenta l’anima , che l’aduerfario v’habbia 
adito nel tempo del oi-atione, & quelli aprono a 
Dio il petto, & impedifeano che l’aduerfario nel 
tempo del oratione non v’habbia luogho, che 

pro- 
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procurano occafloni & mezzi onde eglino ftia 
no con maggior attentione.& a quello propofi- 
to beniflimo là il detto del fàpienre: 8 *4nte ora » 
tione prapara anima : Inanzi boranone prepara 
knima.Et il medefimo lì raccoglie da quella par 
te, h che contiene,e(Ter degni di laude , & imira- 
tioni quelli ,che della medefi ma maniera. che 
nel choro fanno quando fi preparano nella fa- 
criftia, ò in altro luogho per dir meflà o la di- 
cano, guardano tanto (ìlentio , che non parlano 
parola , fi non per dir quello che non fi può in- 
tendere d’altra maniera, fiche è à Dio tanto ac- 
cetto , & alli huomini tanto grato>& appare tan- 
to decente inanzi gli occhi d’iddio & alla pre- 
fenza di Tua diuina maeftà, quanto disdice à la 
dignità epifcopale parlar gi’vni con li altri infie 
me , & alli preti con li diaconi & fubdiaconi, 
nel altare,choro, & proceflìoni:& quanto disdi 
cano quelle dimande & rifpofte di varie cofe,& 
ftranie,che fi fanno, mentre che nella facrifiia o 
facrario fivefteno per dir me(Ta,o mentre che 
vanno alia letanie , o proceflìoni . Anchor che 
peggio fanno quelli,che ridono , gridano & olii 
natamente contendono.Perche ciafcuno potreb 
be con ragion dimandare a quelli tali, fi farebbo 
no fi fatte cofe nel palazzo del Re della terra: e fi 
credono , che è tanto inferiore il Re de la terra a 
quel dei cielo e dellajterra infieme quàto il mor 
cale al’ immortale , & la creatura al creatore ì Se 

co fi 
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co fi retta prouato il noftro intento: poi che efHct 
cernente dimoftra,che non fola mente nelle no- 
ftre orarionr deuemo fuggire & euitare il parlar 
aùicenda l*vno co TalrroEma anchora tutte quel- 
le cofe , le quali diminuifcono l’attentione , che 
nel oratione fi deue . Et manifefta cofa è , & nt 
hà in fé dubbio veruno, che molto fi toglie ( per 
non dir del tutto ) l*atten rione, che in Toratione 
fi deue , per il mutuo parlar che fi fa nel choro , 
& nel Altare , onde meritamente fi deue fuggi- 
re, & hauerlo in odio . 


Luogho UnJecimo . 


iCap.tS. 
num. 97. 
eiufdem 
Buchirid . 
K Conili- 
tucio Bra 
charcnfis 
oblcruatu 
digna. 


L *Vnderìmo Luogho fi vede in quella paM7 
re,' nella quale fi riferifce la conili turione k 
Bracharenfe,che qui fegue,degna di e fière ofièr 
uata in tutte le chiefe del mondo: Thefaurarius 
non permittat mìnijiris , nec beneficiarijs quidem 
tam data in facrario voce la qui , vt foris audia - 
tur, nec vaniloquio, aut nugis fe ibi rccrcare,qum 
è veftigio poma bis iniungat & cafliget, Quod fi 
facere nequiuerit,indicet predenti, ad quem vt 
reliquum regimen Tcclefi& y ita corredilo huiufmo 
di delinquentium pertinet. Idem Thefaurarius a - 
cerbe reprehendat pueros & puberes in dido 
facrario Hrepitum excitantcs , autmalum exem - 

plum 
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plum pr&bentesj, ubitur us panam rigiriti obolo- 
rum , quoties in hoc negligens repertus fuerit. 

Non permetta il facriftanoa minidri, ne meno 
à beneficiati in facriftia parlar di maniera che 
fiano vditi fuori : ne meno con parlar vano, e 
burle in quella ricrearli ; anzi fubito in quello 
condituifca debita pena,e li cadighi.e fe farà co 
fa che egli non polla fare facciane confapeuole 
il prèndente, il cui offitio è non folo il gouerno 
di tutta la Chiefa ; ma ancho particolarmente 
caftigar lì latti delinquenti . Il medelìmo l'aeri* 
ftano riprenda li fanciulli,e giouanetti,che nella 
detta Sacriftia fanno drepito , o vero che di fc 
danno mal’eirempio,fotto pena di venti quattri 
ni per ciafcuna volta , che in quello negligente 
fara ritrouato . Per il quale lì proua noltro pro- 
polito. poiché c chiara cofa il filentio edere piu 
neceltàrio a quelli che fono nel altare ti nel cho . . 
ro,& altri luoghi fomiglianti, che a fanciuli che 
feruono in facridia , Si a quelli che fuori di ella 
feruono neialtarc. . ' . 

Luogho Duodecimo. 

X L Duodecimo luogho da in quella parte 1 che numeu*'. 

contiene quelle quattro cofe,che vltimamen- enchmdl 
te prohibl , Se commandò la felice memoria di 
Pio. V.® che grauemcntc li caftigallcro . Delle m Pl > p P< 

quali V. 
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ni offici j,in la nauc, & corpo del tempio : abo- 
minabile ragioneuolmente ne deue parere,e de 
tettatole il parlar e colloquio di quelli medefi- 
* mi , che recitano e cantano ; poi ché fono cofe 
incompatibili , ne hanno nelluna conformità, 

-con le diuine Iodiche eglino recitano, e can- 
tano* 

•A 

Luogho Decimotertio . 

je,r L Decimo tertio luogho fi truoua in quella 

IL parte" che dimoftra che grauemente errano * 1 ^ 

quelli che facendo oratione, ò cantando li diui- & y e j u f 
ni offitij anticipano verfi, lafciando di fentire la dem En- 
vltima fillaba de verfi, che cantano li compagni, chirid. 
o l’altro choro. Perche oltre che non permette- 
no che s’intenda qualche parte delle bore diui- 
ne,leuano anchora,e confondono l’intendimen 
to,e fenfo di quello che fi recita,e canta, e fono 
cagion , ch’eglino ìfteffi & gl’altri,fi diuertifeo- 
no , lafciando di udir’ il fin ver fo altrui ne per- 
mettendo ch’altri intendano il principio del 
fuo. Il qual difetto veramente è intolerabile, & 
molto vietato per la prohibitione della tran- 
fcurfione,d’il concilio Vienncnfe , 0 condannata ° 
per quelle parole: Tranfcurrendo,&fyncopando brat.mifli 
cioè, Magiando le parole fra denti, e deprauan- rum. 
dole.Et piu chiaramente per quelle : Curfim & 

fefli- 
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feflinater: Velocemente, & con preflezza , Hi vn 
p Decreti decreto ° della chiefa Gallicana , che piu abafio 
cedei* fi racconterà . Nel quale fi coro manda, ch’ai 
n*^ C fiT mczzo ^ ,0 § nI vcr ^° fi faccia paufa . Il che come ‘ 
quo in odo * confidetationc in fàuor di quelli che (come 

oilìcdiui. è giudo, ) fono vfi ofieruar li ponti , epaufe à 
ccicb.5.1. mezzo il verfo:cofi fi deue ritorcere con tra quel 
li che laiciano di fate in fine quel che fanno in 
mezzo , & cominciano il fuo verfoinanzi che 
intenda o il fine del altro: poi che veramente 
piu necellària è la paufa nel fine del periodo, & 
della fententia intiera,che còmmunemente fini : 
fee con il verfo, che in mezzo . Et quello abufo 
al parer mio è certamente il peggiore di quanti 
fi fanno cantando & dicendo l’offirio , poiché è 
grande è pericolofiflìmo , & da fupenori mal 
corretto , & emendato , e come habbiam detto 
altroue indegno di efier am me Ilo in chori . Di 
maniera che refia chiaro , e verificato il nofiro 
intento .* poi che piu disdice il parlar di vni , Se 
d’altri cole impertinenti a boranone, che lanu- 
dpatione e poitpofitionedi ver li, 

L uogho Decimò quarto . 

SVMMARia 

■v 

zo Oratione confeguijce , merita , e 

con* 


A 


T)’E SIXEN^rfòT n 
•' conforta. •* ♦— r 
i* v^»wwcd q**!*\ »w> cantando nel 
. - v. fWa fi pofiaefiufire .' • 

il fratta eil maggior frutto de lo-* 
r adone 3 e di qual fi Voglia altro 

' - • '• - v o 

il ;.*■ £*vfri^ dk rró grato a 

Pio 3 vale piu che Ivniuerfi 

• . ^ . r- • I *' « • *• *'J* * 

Jf! ,., , v tutto. 

li ; Peccato veniale non toglie altrui 
' la gratta 3 ma l tmpedifie. 
li Or adone macchiata di peccato 

cr>r,;. : -• veniale merita pena, 
ti Or adone e vn mefjfaggiero,vn cor* 

riero veloce fidile } e fagace y (T 
latto fra primi grati àPio. 
li Ordinar fi a che fine fi deueuano 

■ minifìri per far or adone . 
il Officio principale de le perfine 
figrate e -or are. 

' C ij Ora*- 

-•c;; I • J 
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X3 Or adone 'voluntaria non \<tl nul 

la y finonJe fa con debiti modi* 

*3 Maledetti quello che negligente- 
. \ > -mente amminijira le cèfi de 

13 Alberga altrui di cor teff a pec • 

candì in quello che conviene. : - 

• '<^.,4 r • ,t \ • * , 

TL Decimo quarto Iuoghon piglia di quelleio 
f nò. 10. ldue parti p che infieme vnitc , contengono 
® u * * che peccano & non guadagnano ledi (tribuno* 

nu^ioi! o* quotidiane li canonici & dignità che non 
ciuifdc En cantano in choro infieme con glabri , anchor 
«kitid. che dicano il verfo d*il fuo choro con voce bà£ 

(a ,& intendano bene la voce del’altro e (Tendo 
cofa difficile difendere il contrario; poiché nef- 
funo fin hora per quel che noi Tappiamo ha da* 
co alcun modo onde ben fi difenda -, etiam in 
quanto il canto fi ordina per humana conftitu- 
cutione & legge . Perilche fi proua nòftro prò- 
polito; poiché peggio è parlar infieme cofe im- 
pertinenti alToratione che fi (a in choro , che 
non dir nulla,o dir con voce baila fenza canta- 
re il verfo del fuo choro fentendo bene il veffo 
d’altrui. Si quello dunque è male quello è peg- 
gio» 

- Luo- 
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Luogho Dccimoquinto . ,* r, r '; 

• » » . • , * • « . * 1 •< ! * I •> p J "j < 

nrL Deciraoquinto luogho fi proua in altre 
1 parole del medefimo Enchiridion j cioè in q a p i f 
quella che dimoftra, che fono tre li principali nume! j. 
effetti de 1‘oratione fecondo Tanto Thomafo, eiufdé 
cioè meritare , confeguire > & confolare : & jrr Euchirid. 
quella che contiene , che li maggior frutti del- 
1 oratione,& altre bone opere noftre fono otte-» 
nere , & impetrar la gratia,che chiamano grato 
fàciente,o accrefcimento di quella . la quale co- ^ Tho 
me afferma detto S. Thomafo, e il maggior do- j q.g j* 
no, che gli altri naturali infieme tutti che Dio art. x f . 
n'habbia concetti . Et in quella parte che proua 
che per neffuna opera, anchor che fia da le mol 
to bona & eccellente, meritiamo grada: & che 
effendo mala,anchorche venialmente, per quel- 
la anzi che noi meritatilo pena . E quantunque 
la gratia già acqui data, no fi perda per il pecca- N 
to veniale, fecondo dice S.Thomafo,commune* 
mente approuato, per quello nondimeno fe im- ar * u ^ 
pedifee il fuo augumento.Di maniera che neffu 
na opera per buona , & eccellente che fia , può 
per fe confeguir detta gratia,fe in qualche parte 
dr effa fopra fi ritrouarà peccato veniale , come 
in altro luogho piu diffufamentehabbiatr.o di- 
moftrato . P eriche fi conclude quel che preten* 

* C 2 dia- 
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diamo* Poiché il maggior guadagno, che noi ri- 
portiamo dalle noftre orariom , e ottener da 
Dio la detta grada grato fedente, o I'accrefci- 
snéto di effa. E come fi nobil guadagno, ne vien 
meno , qualunche volta che noi peccamo an* * 
, T chorche venialmente.& e (Tendo il maggior tra- 

uagliodi quelli ch’hanno benefitij (parlo di 
quelli che feruono nel choro) il cantale recitar 
gl’offirij diuini : & e (Tendo almeno peccato ve* 
niale, cantando, e recitando , tener conuerfedo* 
ne,e parlar cofeeftrane, & imperrinentune fe- 
guita, che qualfiuoglia prudente huomoc di* 
fcreto deue fuggire fomiglianri colloquij, & 
l 1 ' conuer (adone per non perder il guadagno, che 
piu importa delle fue fedche , e maggiormente 
potendo guadagnarlo con il medefimo, anzi 
con minor,trauaglio del’animo e del corpo » 

• * 

Luogho T)ecimofcHo . 

a Cip. ii. T I* Deciraofefto luogho , (i piglia di moire a 2 
nu.i. ciuf i parti* raccolte infieme; cioè, da quella che 
prona che l’ora don e è vn’atto fra tutti Tefierci- 
Ifaacus ” fr^huali che fono grati a Dio, il piu eminen 
pud Ioan. tc e fublime, conforme a quello che l’abbate Ifa 
Caflunfi i aco dice : Sicut ad orationis perfc&ionem ont- 

Patrfi col* & ru & tira virtutum , ita nifi huitts cui • 

* omnia fuerint collimata atq; compatta, mi 

lo mo- 
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lo modo poterunt firma , velfiabilia permanere» 

Così cometa fabrici,& il cumulo di tu:;e.le vie 
là. tende Se afpira alla perfettione de boranone* 
coli ancho fé tutte quelle, non faran congionte, 
c raccolte per fine,e perfettione di quella, in nef 
fun modo potranno elfere , ne permanenti , ne 
ftabili.E da quella ‘che contiene che Toratione, c ®°d.ca. 

; e vn certo noftro meffaggieroicorriero.necefla- “M' ’ 
fio ambafeiatore diligente conftante, e fofficien c hir. 
ti a conofcer intrinficamente il tutto. Se arriua- 
re alla prefenza di Dio , Se iui conftantemente 
ftar ramo che confeguifca quanto e il defiderio 
iuo. E da quella 4 checontiene,che è fiato necef d Cap.ta. 
fario ordinar perfonc religiofe,cofi per l’oifitio ««■ 
publico decora tione,e porger voti a Dio , come m 
ancho, per renderli gratic infinite , in nome del 
^opulo Chriftiano, di fàuori. Se commodi rice- 
u uti,e cofi per ottenere altri molti, de quali del 
continuo habbiamo non poco bifogno. E da 
quella che contiene,che.il detto o flit io , e , il piu * ^ ^ 

nobile di quanti la Santa Madre Chiefa habbia ca a j.nm 
potuto imporre e coro mandare alle predette 7 &Mi~ 
perfone religiofe . Douendofi adunque trattar 
•le cofe d’importanza graui , e religiofe con gra* “ 
uità,e dimandarle con riuerenza diuotione , Se f Diuinut 
con degno rifpetto conforme al diurno Dioni- Diony - 
iìo,necelIàriamente ne fegue, che non fi hanno 
a dire nel Choro,i Salmi altri diuini, ccclefia jjq. 
«fti^i offici j, in qualfiuoglia manieralo mestieri minibus . 

C i fa- 
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facefle ogn’altra cofa, ma con modeftia , paufa, 
grauità, giu (lo filentio e raggioneuole attenuo* 
oe,eriuerenza. , 
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I L Dedmofcttimo luogho dà in quella par»! $ 
te *che contiene che non (blamente quella 

doSc Bi oral,one c ^ c fi & d’ordine & di precetto : ma 
chirid. anchora quella che fcnz altra obligatione fpon- 
taneamente conuien che con douute cir-» 
condanne di conueneuole filentio (ì fàccia, con 
" .• * raggioneuole attentione , nuerenza , e diuotio* 

ne: in tanto che qualunchela fa , non oflèruan- 
do quei debiti modi,anchorche (ècolare, e fuo- 
ri dei fagrato in folitario loco , almeno venial- 
mente pecca . Onde fi raccoglie che molti , che 
fenza altro obligo e precetto, ma folo molli da 
v buona volonta,e configlio recitano il Salterio,o 
Rofario della Vergine Madre, o qualfiuoglia v 
* altra co (à, peccano. Vna delle cagioni è, per quel 
detto di lercmia: MalediUus qui opus Dei negli* 
genter fatiti Maledetto ììa quel homo, che ne- 
gligentemente, mette in efiequuiioneil feruitio 
di Dio.L altra, perche quello che molfo da fola 
correda ficaie in cala fua o alberga alcun graue 
huomo & honorato, erra trattandolo melatine 
. mente, & con poca cortefia , come fi raccoglie 

da 
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da Mdachi^ b -chc qittUo cotone peccato, che h .. MaIa ‘* 
a Dio & ad altro Principe , lenza alerò obhgò c ^ lxca,f% 
(pon tantamente dohacap retto cicero feonue- 
ncuole peraltro difcrto^Rcrchcò non deue ripe 
uer alcuno in la .ppria cafa,u far altrui cor teda, 
o farlp come fi con uiene, e con le debite circon- 
{lande . Cofi anchora,fi quello che di propria 
volontà, (enz’altro obligò,anchorchc in luoght 

alti 


folkario,e deferto Fa le fue orationi, pecca alme 
no venialmente notile facendo con debito, & 
4emio& attentione,ccon diuotion*& altre cir 
condanne che conuengono aHa per fettione d« 
VorationcFquamo maggiormente peccarà quél- 
io , che per ordine & precetto delia cbiefa è te* 
nu to a farlo , m aggiorni cn te eilèndò pereto pa- 
gatole ragioneuol mente nodriro , come auuien 
quali a tutti quelli che perobligho recitano o 
cantanonelchofo, cftèndo canonici focolari , o 
regolari, e monaci* o monache & altri benefi- 
ciati. 


* S V* 




Luogbo Decifri oBauo* 

\ .. .. l . 

SVMMARIO. 


14 fintar con guflo qual fi dice , C 

quanto guadagna. 

C 414 Carh 
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Ttótd qtteitmakfi dette la pe- 
na dtltnfiemo. 

Tona del purgatorio che (tinte 
d quello che mudicelo fimo co* 
me fi couiene quanto fid gride. 

Or ottoni princip di quattro quo? 
Uf come dettino e(Qr moke ben 
dette. , 

d/ore canoniche inuentitme hit* 
mono , & molto eccellente ma- 
niera de orare . 

Salmo y Beati immaculad, 
che diuifo per quattro bore eia- 
fi un di fi cantai dice>o deuefi 
dir fauiamentCjdi che maniera 
JtfaràqueJlo .. J 

iS uAnr 
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z% ^Anticip ditone del verfe fi con* 

danti* yn altra yolta**^ 

18 Mal non fi dice troppo quello^ 
che non fi dice a baftanza. 

19 Tater nofiro da Cjtntdhomo qua* 
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Èfirt adone a len cantare . 

Ojfitio pr incip al del chierico e il 
canto pubhto & ilpriuato . 

Chierici per co fa nef una guada 
gnano tanto honore, come per 
ben celebrare li diurni offitij, 

^ 1 t ’ t # . 
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14T L Decimoottauo Iuogho fi caua da quella par . Mifccll 
Ite* che cUmoftra,che quelli che co difcretrio- de orano 
• ne cacano^ dicono gli diuini offitij guadagna- n e num. 
no quei grandiffimi frutti, e guiderdone del’o. 138. 
ratione, che chiamano gratia grato Sciente cioè ' 
gratia, perla quale (unno grati a Dio e giudi 
manzi alconfpetto di fua diuina Maeftà.*& coli 
anco la charità,cheèla medelìma gratia, o cofa 
che non fi fepaxa giamai da quella e la traoquil 
lità del aaimo con la confolatione e ricreatione 


•il* 
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del fpirito,e godimento che communementc li 
fanno compagnia conforme al detto del Prófè- 

c viaorS 6 la;t ^W ìtc Deo n °ft ro > pfttìlittj pfaUite regi no* 
^t*#**-' Quorum Rex omini terra D cm: 
Angeli vi- pfallite fapienter : Cantate con giubilo al no Uro 
tìori ad- Dìo , cantate dico, falmeggiate alegramente al 

omkÌm no ^ ro li Salmi . Perche Dio è Re di 

c * tutta la terra.fapien temente dunque & con fe- 
da falmeggiate & cantate . £ per il contrario 
quelli perdono tanto premio, o almeno non lo 
guadagnano , che infipidamentc cantano male 
& indifcretamente.E quelli fapientemente can- 
tano ( fecondo varie & diuerfe efpofitionij che 
con diuotione diferetamente cantano , e con 
quedo a piacer di fe e , di chiunque l'intende. 
Suonano & canran in modo , che loro & altri 
comprendono, quelli che non folo vocalmente» 
ma che con il cuore ancho cantano. Quelli di* 
fcretamente fuonano,c cantano che fecondo 
l'ordine,tempo , e loco ordinatoli dalla chiefail ~ 
fanno, come in altro luogho habbiamo dimo- 
1 Cap. j. ftrato. Cantano con diuotione, * Se fuonano 
*»n.$ i. 6c quelli che con animo di feruire , Se eilèr coir-. 
ca P* f giorni a Dio il fanno , conforme a quello ch’aU 
indili trouc Gabbiamo detto • M a P* u fapientemente 

{ >ero quelli alli quali è diletteuole & faporita 
a fua oratione,e fi recreano in quella, e fi dilet» 
tano e prendono conforto della rimembranza 
ch’hanno de Dio ideile cofe diurne le quali 

can- 
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1 cantano, o Tuonano, conforme a quello:* In me - m 
ditationemea exardefcit ignis: cioè, mentre che 
meditando mi folleuo con il Tpiruoa Dio,pren 
de forza in me quali Foco vn’ardentrflìmo amo 
re, e chantà . e quelli cantano e Tuonano con di- 
: letto che piacciono in atto a Dio eli Tono grati, - 

quali fon quelli che in ftato di grana molto vir- , 

* tuofamente il fanno , Tenza che vi manchi alcu- ~ . 

na di quelle circunftantie nece(Iàrie,che riTguar 
dano l’eccellenza di quella , conforme a quello 
che habbiamo ragionato altroue . 4 Di maniera ^ 
che quel che Tapientemente non canta oalme- c - uc j £»>. 
no di Torte che egli fia accetto , e che quello che chi. 
canta piaccia a Dio , perde ( O infelicità ) tutti 
quelli beni che altri guadagnano, che Tapiente- 
mente cantano:& oltre ciò eternalmente e con- 
dennato a TinTerno,o al Purgatorio , quale pce- 
tia del Purgatorio quantunque fi a temporale , c 
nondimeno come vuol S. A godi no, tale che Tù- 
pera tutti li tormenti di quello mondo per gra- 
di, che effi fiano. Onde fegue che poiché il par- 
lare, & il trattar cofc impertinenti nel choro,o 
in altro luogho depurato al canto e diuini offi- 
tij mentre che quelli fi celebrano è almeno pec 
cato veniale: & il peccato veniale è potiflìma ca- 
gione, che quello che coli canta non Tolo retti 
priuo di cofi gran beile, come c detto : ma che 
pero incorra anco grauillìmi danni : ogn’huo- 
mo Tanfo , e pruderne mentre fi celebra li diui- 
vj • ni 
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" 1 ’ ni offitijdcuc fuggir fi fatti inconucfaicnri. , 


o Mi (Idi. 1 Decimonono Iuogho da quella pati f 

▼Jtdeora te iche dice, che quello che fi alfuefàrà a di» 
tione,nu. re il Tatcr nojìr o,Y*Am e Maria il Detta in adiuto* 
l * 9 ' D £t ***«,11 Gloria patri , c la Salue Regina ne tempi 
MifcclL ° e mo< ^ no1 ftudiofamente a quello effetto» 
arte. mini. ^ detto Iuogho dechiarati &efpreflì, riporte- 
li S9- ** vl *l c e grandtflìmo . Cioè che dica o- 

gni mattina , vna volta vn Tater nojiro , for- 
mandoli però prima nel animo,& invaginando, 
fi come in altra parte habbiamo detto» con gra- 
-de humiliàe manfuetudine haucr’inanzi a gli 
, -occhi 1 omnipotente Dio come quello che ut 
;Ogni Iuogho lì ritruoua, 6c li degna in ogni par 
. te, e fati di re le noftre orationi , & fubito con ti- 
. uerenza & amorolamente li parli come che prc 
lente, & in ogni Iuogho intenda quello che noi 
li demandiamo con quelle parole : "Vater no~ 
fter, ftando folo attento al parlar fuo , o,àr, 
quello che ha, da dire almeno a Dio g ia 
comprefo , e formatoli inanzi a gl’occhi , lenza 
diuertirli f per quello chele fue forze compor- 
. tano) in altra cola . E coli anchora dirà ogni fo- 
ra vna volta 1 */iue Maria , (colpendoli ne l’ani- 
_mo la gloriola Vergine Madre che Uà intender! 



Luogho Decimonono. V J 
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do la falutatione Angeli», e tenendo nelle fue ' 
braccia il dolci {fimo fanciullo Giefu & amoro-- 
famente portandolo : o pur che Ha con fonimi 
gloria nel cielo regnando, o facendo alcuna di 
quelle cole, che in altro luogho habbiamo det- 
to degnandoli di efaudire le noftre orationi . E 
fubito hauendola E comprefa nel animo fuo 
humilmente, e con ogni diuotioneli parlidi 
quella manieratale Maria , attendendo fola- 
mente a PiltelTa oratione , o al fenfo dalle paro- 
le, sforzandoli in ogni mòdo non diuertirfi in 
altre cole, e quando habbia ciò fatto , qualche 
tempo, onde poi nafea habito di farlo con age- 
uolezza , procuri qualche altro giorno parlar 
con Dio vna volta comprefo prima & imagina 
to neTanimo, come habbiamo detto di fopra, 
con le parole di quel verlicolo, in altra par- 
te da noi molto amplificato .* Deus in adiuto - 
rium meum intende, 8c con quelle parole del di- 
gniflimo vetliculojil quale uà Tempre appreflo 
di noi tenuto in riuerenza 9c con rifpetto ; Glo- 
ria Tatti, & Filio , & Spiritu fantto (landò folo 
intento a quello il cui aiuto dimanda Se a cui 
da gloria, & a quello che le parole lignificano» 
con le quali egli ciò fà.ponendo ogni lludio in- 
tanto non diuertire Tuo intelletto in altra par 
te* £ la fera poi faluci , e porga li Tuoi voti alla 
pietolillima Vergine Maria, comprefa , come e 
fiatò detto prima nel animo » con le parole di 

tutta 
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tuttala Salue Regina , o almeno di quelle due 
parti: Salue Regina mater mifericordÌ£,vita, dui 
cedole* nofira,falue.Et lejìtm benediftum : at- 
tendendo lo lo alleila Vergine, & a quello che 
le parole con le quali la faluu Se prega fignifica- 
nò, non diuertendo per quanto li da concedo 
Vanitilo in altre cofe . £ quello che Tara bene ar- 
mato, e monito di quefli doi buoni ordini e co- 
v fiumi , Se in effi ben habbituato farà fatto 
degno di molti beni . Di quali il primo è 
che non offenderà Dio noflro fìgnore , ne Ix 
gloriofifEma Vergine Madre, come che bab* 
biamo veduti molti(nel cui numerose difpiaco 
tal’hora edere flati comprefi ) che gl’hanno offe 
fi, pronuntiando Se dicendo le dette quattro o- 
rarioni,i quali douendoli dire con piu diuotio-27 
He , Se attentione, che alcuni altri , la diceuano 
pero con minor riuerentia, attentione Se deUo- 
tione , feorrendo via con celerità , non fenza 
qualche ombra d’alcun poco difpregio: cofa 
che quei tali forfì non faceuano: Se in cófequett 
za peccando almeno venialmente , e reftando 
priui di molti beni.per quello che di fopra hab 
> fMfcell.biamodetto.il che f con maggior guflo & in- 
6a.nu.137 reruallo,e con maggior attentione, e riuerenza 
comènciarà, e darà fine alle dette hore canoni- 
che, poi che qua fi tutte fi cominciano,e finiro- 
no, con le dette quattro orationi. lidie ragione- 
uolmentefi deue fare. Se elfendo quelle vna ma?. 

niera 


i 


DE SILENTI O. 43» 

Alerà di oratione eccellenti (lì ma fra quante-hu- 
roanamente (ono ftatcritrouare, certo fonod^ 
gniflìmeth’hora cantando, & hora recitando 
cofi fuori dellaichiefa come dentro debitamen- 
te fi comincino diali loro fine, come habbia- 
mo altroue copiofamenre trattato . Il terzo,che 
chiunque li habituara a dir ledette quattro o- 
ruioni conforme a quanto li è detto di fopra, 
con maggior guilo e prudenza cantarà,e recita- 
ri li falmi di Dauid,e particolarmcte quel * fua- 1 «8 

uiflSmo,Bwri immacuhti nel cui difcorfo.quali 
in tutto parliamo , bocca a bocca con Dio no* 
ftro lignore . II Quarto , che giudicherà fcon- 
ueneuole,& hauerà a fchiuo il collume di quel 
li che cantano, e dicono li facri offici j fenza por 
re alcun picciolo interuallo in mezzo aili verdi 
e poche volte ancho nel fine, e con tanta prellez 
xa & anticipatione, e confufion loro , che quel 
che comincia il feguente vcrfo,non può , ne in- 
tenderete comprehendere il fine del precedei* 
te,e per il contrario quel che finifee il preceden- 
te,non può intendere il principio di quello che 
*8fcgue . Il qual abufo come dicemo di fopra. Se 
hora confirmiamo , perche come feneca di (Te, 
mai non lì dice ,fuperfluamente quello che 
ne anco mai li dice a bafianza , è il maggio- 
re, & il piu frequente di quanti cometreno quel 
li che cantano,e dicono li diuini officijA al pa- 
rer mio tal peccato mortale cheli fuperiori fono 

tenu- 
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' tenuti*/ correggerlo , anzi ftirparto' 3 nfct»'$ t 
" maggiormente quando fi fò, coli notabilmérei 
come vediamo che alcuna volta a Seft*& No: 
na fi fa » poi che le mefle folenfoffiraaraente ca*> 
tate fono fornite: e nelle Compiete cantate im- 
mediate poi che li Vefpri, molto fofonneroent$ 
dette , fono fpediti quafi inghiottendo , e ma- 
nicando li falmi delle laudi, fino al BencdicluF* 
poi che li tre di innanzi Pafcha, con canto di oc 
? i t ’ gano molto ala lunga fi e cantato . 

< * . _ .<• , *. 1 * r 

.• Luogho Utgejtmo. 

£>'. . -t.t . • ; ad :■ t 

a * ir> . , . T L vigefimo luogo fi raccoglie 1 quelle parti, * >9 
mi. 40. & 1 nelle quali fi dice , che mfiuno di quelli che 
fcq. '• cantano nel choro , (limali pocho l’ honor fuo* 

' e la riuerenza che fe li deue , che quello che fo- 
co parla fopporti volentieri , che fpefle volte ri- 
1 uolga in quella parte, e in quella il vifo interro* 

' pendo il fuo parlare, hora con quello , & bora 
* con quello diuetfamente ragionando , e che nil 
funo lafdaria di biafmar quello che douendo - 
' dir con modeftia il Pater noftro, lo recita de la 
’ 4naniera che in altro tempo era coftumato di 
‘ fare in Tholofa di Francia quel infegne huomo 
’ & predicatore celebeirimo Fra Thomafio illi- 
rico chiamando lo Pater noftro da Gentilhùo- 
: • mo , c così dicendo a Dio > Taternojler , eawl 
* ~ medefi*» 
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•* «cdefimo tempo al feruitore , Sono ben gouer- • n t 
nati li caualli,e poi dì, Qui es in c&lié'.'Euui nulla 
'' di pranzo?e poi dì . Sanftificetur nome n tuumt 1 
Perche quel aftorre fi dibattei e poi dì: *Adue» 
mal regnum tuumi Striglia predo, e metti in or* 
dine il cauallo.è chiara cola è & indubitata,che 
quel che con altri parla cofe diuerfe,& imperti- 
nenti a l*oratione, mentre che fi cantano , & di- 
cono li diclini offitij nel choro, è conforme t 
quello, che parlando con huomo di molta ad- 
thorità, (pelle volte va hor quahorla nuocen- 
do il vifo , & interrompendo il fuo parlare coi* 

> interpofition di parole,che fa con quello , e con 
quello e, coli anchora quello che parla con Dio 
con il fopradetto Pater noftro da Gentilhuo- 
itio.Perilehe Rebgiofi,e (aerati Cófe (fori, prego 
. e (upplico le PP. VV. molto Reuerende,in quel 
maggior modo, che io sò t pollò : poi che è in 
ciò grande e conueniente la loro authoricà, che 
principalmente per honor di Dio, ellòrtinonoi 
tutti che confelfiamo li noftir peccati, che d 
sforziamo orare, recitare, e cantare gPoffitij di* 
inni,fenza interponenti cofe ftrane , & imperti- 
nenti, e che pollino impedir la diuorione & ar* 
tentione,ò altre circondari ze neceifarie al’eccel* 
lenza del ’oratione.Secondariamence che confi- 
glino quelli che foruono nei choro, & coli an- 
ello li luoi fuperiori, che oileruino , & faccino 
opra ond'altn ofièruino quelli che per quelle 

D pà- 
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t ConlHm Ràrole,nella Gallicana. ' Chiefa ècommaiidàtó: 
tio Eccle— Laute s diurna per fingala* bora* non cuvfim , ac 
fir Gallica feftinanter , fed trattini , & cum paufa decenti: 
prafertim in medio cuiuslìbct verficul^dehita fa 
ciédo inter folcmne,& feriale officiuu differentia 
reuereter ab omnibus perfoluaturxibè: Co ogni 
debita riuetenza oderifea ciafcuno a Dio lè di* 
uine Iodi al’hore debite;non nanlcorrendo fret 
tolofameiue:ma con interuallo , e paufa coniti 
ueuolee particolarmente in mezzo di ciafcun. 
verficolo facendoli debita differenza fra il for 
lenneoffitio, & il fenaio. Vhimamentech’auer 
ulchino quati fiamo in obligo di recitare ò can 
tar l’hore canoniche,che molro li conuien ricor, 
darci ch’el principal pefo, & officio noftro c re-, 
citar e cantar le dette hore canoniche & altri di 
uini offitij . E che niffiina richezza ne theforo,. 
ne alcuna dignità,o eccellenza, e nobiltà di fan-, 
gue o legnaggio ci può arreccar tant’vtile fàuo- 
re,e gloria con Dio,e co gl’huomini, quàto que 
fto (anco efercitio, ottimamente continuato* 
mentre peregrinando fìamo in quedo fecolo ; 
accio pqi vediamo il Dio di dei in Sion; che 
cosi ci da concedo da fua Diurna Maeftà, 
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IN SERMONE X 111. S'/ PER CANT. 
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Citàtus in prxfhto Enchirid. de 
Oràt.'cap. 13. nu. io. 

I Molantes hofliam laudi t iimgamws fenfum 
verbiSiaffcftum [enfiti, exultationem ajfeflut, 
grauitatem exultatìonìjjumilitatem grauitatiji- 
bertatem humilitati: quo liberta purgate mentii 
pafjibus procedami. 

Vando fàcemò facrifitio 
di laude a Dio, opriamo, 
ch’il n offro TenTo alle pa 
rolefi vnifea : la buona difpofi- 
rione & affetto del animo al Ten- 
ie) : al’effetto vn .giubilo di cuore, 
& allcgrezza.al giubilo grauità,e 
decoro.alla grauità h umiltà : al*- 
humilta chriftiana libertà acciò 
polliamo con liberi palli di ca- 
rta mente e pura andar più man- 
zi Tempre lenza fermare il piede 
mal. Di T A- 



‘COSE CHE IN QVESTO brève, 
TftACTÀTO DE SILENTIO : . 

\ Si CONTIENI* 



ff abititi che è contraria à la virtù 
chrifiiana non è buona . nume- 
ro. 7 • pagina n 

jtmor piu che la voce peruiene à Dio. 
num. 1 2, 19 

\ ’jtnùcipaùon del verfo nel cantare, e dir Soffitto 
dif contiene, num . 19. $2 

•j^tnticipamn del verfo fi condanna vn* altra vol- 
ta. num . 28. 47 

jtttentione tnerauigUofa di Monaci dà Egitto . 
h num. 14. 2} 

jittcnùoTie e diuotione e neceffaria à quello , che 
5 » celebra li diurni offìtij. num ; 1 1 . 1 7 

^Albergar altrui di corte fia è peccato macandòft 
di quanto contiene, num. iy. |S 

\ c 

S^Anonc generale generalmente fe deue tuff* 

dere. num. f 

Canonico quale non cantandone! choro fi pojfa 
r ef cu fare. num. 20. 34 

Contar con gu fio qual fi dice » e guada- 

gna.num.2y. 41 

iv Q*n- 



TAVOLA 

CdntàY, gr efi ergrato, & ingrato qual è detto 'i 
^~ nwn . 24. 41 

Caligo da darft dal Sacriflano à quelli che par- 
lano^ dicono, e (anno vanità, num.i 7. 2 8 

Cafiìgo da darft dal Tardato à quello che antica - 
pa. rutm. 19. 32 

Chierici per cofanejjuna guadagnano tatuo ho - 
more, come per ben celebrare li divini affiti] . 

• num. 30. 49 

Cbiefa licui tutto queUo,che d\[Utrba il dittino of- 
fino. num. 18. t 29 

E Svrtationc à ben cantare, num. 19* \ jo 

G Rrffw è il maggior frutto de foratone, e di 
qual fi voglia altro bene. num. tt. $ $ 

Cratia,chc altrui rende grato à Dio , vai piu che 
hnùuerfo.num.zt. 

>* H ;.V 

H 0 T4 «e» fini (ce quello che lafcia parte di 
quella, 0 la corrompe.num. 9. 1$ 

fiora nelle quali la molta prefcia è peccato, nu- 
mero. 1 8. 47 

Humiltà conuiene e molta per fondamelo del’o- 
r ottone, num. io. . #4 

I 

T N tenda f ? fleff > prima che vuol che Dio f in* 
* tenda.mm.fr . fi 


tàvola . 


'Vi 


L Sgendoo fitto firiuendo lettere nel choro fi 
pecca, num. 23- »«£ 


M 


3 * 


Medetto quello che negligentemente am- 
IVI rnimflra le cofc di Dio. num. 2 3. 38 

Mendicare paleggiar per la Chic fa non contie- 
ne. num. 18. 

Mai non fi dice troppo quello che non fi dice à bei 
fianga. num.iq, 

0 

O Ccafion per meglio intendere fe dette procu 
rare. num. 14. 2 3 

Offitio principal del Chierico , e il canto publico, 
& il priuato.nu. 22. 3 C 

Officio principale de le perfine fagrate' e orare . 

num 10. 14 

Oratione come alta torre fi ha da fondare in ter 
rariua. num. 22. 36 

Oratione confcguifce merita ,e confila, nu. 20.34 
Oratione macchiata di peccato veniale merita 
pena. nu. 21. 35 

Oratione volontaria no vai nulla fe non fi fa con 
debiti modi. num.. 3. 38 

Oratione è vn meffaggiero , vn corrief veloce , e 
ben figace & atto fra primi grati à Dio . 
nnm. 22. 36 

Orationi principali quattro qttaf e come deueno 
ejjcr molto ben dette, num. 26. 4/ 

Or* 


•#1 


, 


T A V O L A 

Ordinarfi à che fine fi doucuano li ttttnifiri per 
< s fax. oratjone.num. z i. $ 7 

Odafcjìefio quello che defidera , che Dio l'inten- 
da. num. 5. 6 

Oraùon buona che purga riccrca.num . 1 1. 17 

V 

P arlar chi vuol con Dlq offerui quello che ofi 
feruarebbe parlando con il Re.num.j. 1 1 
Tarlar con altri é vao interrompere loratione 
che fi fa a Dh.mm. 8. 1 a 

Tarlar , c cónuerfare dì quelli che fianno nel cho 
ro o nel altare e fcóueneuol molto. nu.x 6. 26 
Tarlar fi deue per cenno per non rompere il filen 
no. num. 16. 26 

Tarole del anima fono li fui defiderij. nu. 1 2. ip 
Taffeggure e mendicar in la Chicja non conine 
ne. num, 8. • , . x 18 

Tatcr nofiro da Gentil'huoMO quale. num. 2.9*4$ 
Teccato veniale non toglie altrui la grana ma 
iimpedifce. num. 21 . 35 

Teccano quelli che legono.o fottoferiueno^o figl- 
iano lettere nel Choro.num. 1 3 . 20 

Vena del purgatorio quàto fia gride à qllo che cò 
me fi couieneno dice iojfitio diuino.nu. *7.46 

K’ 

R agion filmile efiende el Canone à cofa \ fimi • 
lc.num.4. 5 

Recitando li diurni ojfitij fcaccinfi li penfieri efira 
ni ancorché p fefiefii non fiano tnali.nu. t o. 1 f 

Re- 




i 


TAVOLA 

Recitato fi peft folo a qllo,che fi reato, nu. 6 . 7 
Recitar fi deue con parole modefle , e con ripofo. 

num. 6. 7 

Recitar chi bè de fiderà pefi qllo che recita. 6 . 7 
Recitar chi ben depdera auertifea flou impedire 
V attenuane di Juoi compagni, num.11 • 20 

Récitar chi ben de fiderà diffonda prima beneà 
quel fine tarimi* fua. num. 1 6. 16 

Recita quello male fidate la pena del Infer- 
no^ del Turga torio. num. 25. 44 

Recita attentamente quello che fard afiwefatto k 
cloche in queflo numero fi contiene, nu. 27.46 
Recitando aprafi a Dìo il petto , è ferrefit à fai* 
uerfario.num. 4. $ 

Re immortai perche fi deue con ogni fi tedio botta 
rare piu che li Re Mortale . mm. 4. / 

Ruflico quello che fa cloche fi contiene qui in 
congregat'wn grane. num. 2, 4 

S 

(tojllmo Beati immacufeti che dlriifo per quat - 
J tro bore ciaf cun di fi canta , o dice, o deue fi 
dir fauiamennte, eh che marnerò fi faraque • 
flok num. 2 7. 47 

Sttentio mcraiùgltcjb de Monaci di Igitto nel 
Qhoro.numero 14. 23 

Silitio e ancho nccejjario in ta Sacrifl. nu. ry t$ 

IN ROMA 
Appreflo Vincenzo Accolto in Borgo.- 
MDLXXXIII. 
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